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SAGGI LETTERARI: HIRSCH 

Negando 
la storia 

La polemica del critico statunitense, anziché conte­
stare il vizio ideologico di fondo dei « New critics », 
finisce col confermarne la funzione retrograda 

ERIC D. HIRSCH JR. «Teo­
ria dell'interpretazione e cri­
tica letteraria », Il Mulino. 
pp. 305. L. 5.000 

Pur partendo da dichiara­
te ambizioni interdisciplinari. 
di teoria ermeneutica genera­
le (il cui oggetto è il proble 
ma della validità della com­
prensione di un testo qualsia 
si), il libro di Hirsch di fat 
to privilegia l'ermeneutica let 
teraria e definisce il suo cam 
pò di analisi e di rifenmen 
ti teorici nel contesto della 
critica e della metodologia 
letteraria statunitensi 

Rispetto alla tradizione dei 
Richards. Frye. Wellek e War-
ren (abbondantemente diffusa 
tra noi), tutto sommato ab­
bastanza omogenea quanto a 
matrici ideologiche e a estra­
zioni culturali (genencamen 
te pragmatistiche e neo posi 
tivistiche. con innesti feno 
menologici alquanto banaliz­
zanti). l'intenzione teorica di 
Hirsch è evidentemente pole­
mica. e la sua stessa for­
mazione intellettuale appare 
contenutisticamente arricchi­
ta da altre esperienze europee, 
come Dilthey. Saussure, Hus 
seri, oltre la tradizione del­
l'ermeneutica tedesca dell'Ot­
tocento. Ma la struttura fonda­
mentale del suo discorso ri­
mane la stessa, teoricamen 
te grezza, di una sistematici 
tà meramente empirica e clas­
sificatoria, di un formalismo 
oggettivistico che trova spazio 
e legittimità proprio sulla ac 
cettazione passiva di tutti i 
€ valori ^ tradizionali, mai 
scalfiti veramente, mai mes­
si in discussione. 

Il dissidio tra Hirsch e i 
suoi maestri, infatti, verte 
sulla soppressione dell'autore 
(nello studio dell'opera), sulla 

autonomia semantica della poe­
sia, sulla critica come consu 
mo soggettivo dell'oggetto let­
terario. sulla inconoscibilità 
oggettiva del testo: cioè su 
tutte le articolazioni di quel 
formalismo critico - lettera­
rio. di quella rinunzia cono­
scitiva e di quella negazio­
ne della storia, che più o me­
no sottendono le posizioni di 
tutto un fronte teorico—meto­
dologico. Senonchè tale pole­
mica. lungi dal contestare il 
vizio ideologico di fondo dei 
New Critics e dei loro diffu­
si fiancheggiatori, finisce col 
confermarne di fatto la fun­
zione, riservando loro, nel va­
sto campo della scienza let­
teraria, un posto tutto parti­
colare: quello della « critica >. 
appunto, cioè della conoscen­
za di ciò che muta in un te­
sto. di ciò che è la sua rile­
vanza nel presente Della sua 
significanza dice Hirsch che 
è altra cosa dal suo sign-fi 
cato (che è invece il suo va­
lore verbale oggettivo, ciò che 
l'autore ha voluto dire). 

Riprendendo pari pari dal­
la vecchia ermeneutica la di­
stinzione tra interpretazione e 
crìtica, comprendere e valuta­
re (husserlianamente. orizzon 
te intemo ed esterno), egli non 
solo sdoppia e materializza il 
rapporto presente-passato che 
è evidentemente l'asse dialet­
tico di ogni atto conoscitivo. 
ma anche riassume nell'atto 
dell'interpretazione d=» lui ori 
vilegiatamente sistemat'zzatn 
il fondamento antistorico, for 
malistico e psicnlogfctico. dei 
suoi congiunti-avversari. 

La rivalutazione dell'autore. 
infatti, quale oggetto impre­
scindibile dell'atto interpreta 
tivo. della comprensione del 
significato dell'opera, solo an 
parentemente significa la re 
introduzione della stona, e 
cioè di quella oggettività che 
Hirsch ricerca con cntpn tot 
ti estrinseci e normativi- che 
in lui esplicitamente la • ri 
costruzione immaginativa d<*l 
soggetto parlante * rifiuta di 
riferirsi alla « soggettività dpi 
l'autore in quanto perdona 
storica ». ma si riferisce so 
lo « alla parte che specifica 
e determina il significato ver 
baie >. Anche l'ermeneutica 
dunque, nonché la critica, e 
in generale la comprensione 
valida di un'opera, sarebbero 
operazioni garantite da una 
epistemologia della conoscer» 
za -he esclude la storia e ov 
riamente la dialettica sociale. 
dallo studio di quei prodotti 

Ejzenstejn 
insegna 

SERGEJ M. EJZENSTEJN, 
« Lezioni di regia ». Einau 
di. pp 218 L 1 400 

(a.Q.) — Riappaiono le ramo 
se. fondamentali « lezioni » MII 
la regia tenute dal «rancissimo 
regista sovietico ai suoi allievi 
Del corso di un anno (1932 33) 
e che già Einaudi aveva tra 
dotto e pubblicato nel 1964 Kac 
colte e scritte da uno dei suoi 
allievi queste lezioni di Ejzcn 
•tein rivelano tutta la eccezio-

£e esperienza creativa di uno 
maggiori registi del cinema 

ovviamente sociali che sono le 
opere letterarie e la volontà 
linguistica di uno scrittore. 

E' a questo punto che il li 
bro di Hirsch appare oggetti­
vamente pnrtecipe di un'ope­
razione teorica e culturale che 
descrive e riorgani/za la cui 
tura a partire da una nmozio 
ne s'stematica della strutti! 
ra Ed anche la sua diffusione 
in Italia sicuramente fortu 
nata contribuirà per la sua 
parte, attraverso la hu »na fé 
de e la passione scientifica 
dei suoi mediatori al prorit­
to cosnicuo d! quella d^nlogja 

A. Leone de Castris 
USA — Una manifestazione di giovani negri durante il processo ad Angela Davis 

INTERVENTI DELLA SINISTRA CONTEMPORANEA AMERICANA 

La lucida denuncia di Jackson 
— — ~ Raccolti in « Col sangue agli occhi » gli ultimi scritti 

del giovane rivoluzionario negro assassinato in USA POESIA D'OGGI 

Fermento continuo 
di Michel Sager 
MICHEL SAGER. • Quattro stagioni », Guanda. pp 57. 

L 2 000 
Con una presentazione di Amelia Rosselli e cinque In­

cisioni rispettivamente di Attardi. Guccione. Janich. Tor-
nabuoni e Vespignani. è uscito da Guanda Quattro stagioni, 
un volumetto che raccoglie le poesìe più recenti di Michel 
Sager Francese di padre russo, da anni trapiantato a 
Roma e variamente attivo nella lingua materna, lo scrit­
tore si cimenta con questo libro direttamente in italiano 
con le difficoltà tecniche, semantiche e ambientali di una 
lingua non sua. 

La riuscita è di notevole Interesse: Sager si serve con 
bella sapienza di uno strumento acquisito, sfuggendo con­
temporaneamente al rischi dell'artifìcio e dello scolasti­
cismo Il suo italiano poetico è una lingua che egli riesce 
a inventare al momento di usarla, non certo una lingua 
tradotta: e questo è senz'altro un risultato. Il terreno 
di Sager è in contìnuo fermento: l'immobilità non è pro­
prio il suo dèmone. I frutti che vi crescono sono l'amore, 
il sesso vissuto drammaticamente, un senso lacerante di 
solitudine, il tutto Immerso nella dimensione schizofrenica 
dell'uomo di oggi, che tenta di verificare le proprie deci­
sioni Individuali alla luce della storia anche passata, della 
cultura di opposizione e dello scontro delle classi (v. la 
sezione a Poesie Incivili»). 

Marx. Saint-Just. Rimbaud sono t rampini di una sca­
lata impervia attraverso le contraddizioni sociali e le 
nevrosi personali, i punti fermi di un itinerario che giorno 
per giorno ha da individuare nella roccia o nel vuoto, 
nel deserto vuoto della condizione borghese, la propria 
direzione di marcia 

Nella mischia, questo poeta non cerca la propria sal­
vezza Individuale: è uno scorticato vivo che si batte 
perché la « vera vita » si realizzi per tutti. 

Mario Lunetta 

GEORGE L. JACKSON, « Col 
sangue agli occhi », Einaudi. 
pp. 192. L. 1.200. 

In questo volumetto sono 
raccolti gli ultimi scritti di 
George Jackson, una delle più 
luminose, appassionate ed in­
telligenti figure della politica 
e della cultura della sinistra 
contemporanea americana 
La figura è molto nota (an­
che attraverso le lettere dal 
carcere pubblicate due anni 
fa in Italia nel volume (« 1 
fratelli di Soledad») ed al­
trettanto nota è la sua dram­
matica vicenda, troncata con 
un vero e proprio assassinio 
il 21 agosto del 1971 nel pe­
nitenziario di San Quintino. 

« Col sangue agli occhi » fu 
completato da Jackson po­
chi giorni prima che l'Ameri­
ca di Nixon gli togliesse la 
parola, cioè nel momento del­
la sua maturazione più com­
pleta. Il giovane rivoluziona­
rio negro si era allora rico­
nosciuto nel Black Panther 
Party ed era — sia pure dal-
l'a esterno » della cella In cui 
era rinchiuso — Investito dal­
la principale problematica del 
BPP. mediata dallo stretto 
rapporto con Angela Davis: 
cioè analisi della società ame­
ricana e rapporto partito-mas­
se in un paese capitalistico 
avanzato ed all'insieme razzi­
sta, razzismo funzionale allo 
sfruttamento di larghissime 

minoranze. Pur senza trascu­
rare la prima parte del vo­
lume dedicata allo scontro ar­
mato con l'apparato repres­
sivo americano, da questi 
scritti emergono due Idee 
principali che. dopo il '71. so­
no state al centro dell'ana­
lisi della sinistra americana. 

In primo luogo l'intensifi­
cazione dell'iniziativa politica 
dell'avanguardia ed estensio­
ne della sua azione fino a 
renderla unitaria ed aperta 
alle più larghe masse proleta­
rie, non solo per II richia­
mo di un esemplo, ma anche 
con l'educazione politica, per 
sottrarle ai condizionamenti 
sociali del capitalismo. Quin­
di — In secondo luogo — in­
dividuazione del fascismo non 
soltanto nella repressione, ma 
soprattutto In una ristruttu­
razione capitalista. In una 
particolare fase di difficoltà 
del capitalismo stesso. 

Da qui la sua particolare 
sottolineatura dell'idea su cui 
insiste nell'ultimo scritto (for­
se con la coscienza che si 
trattasse proprio dell'ultimo): 
cambiare la mentalità degli 
oppressi, evidenziando — so­
prattutto per la realtà ame­
ricana — il carattere econo­
mico del razzismo che si basa 
su quello che egli chiama un 
« contratto sociale oppres­
sivo ». 

Renzo Foa 

TESTI DI PEDAGOGIA 

L'insegnamento non autoritario 
LUCIA LUNIBELLI, t Comu 
nicazione non autoritaria: Co­
me rinunziare al "ruolo" in 
modo costruttivo: Suggeri­
menti rogersiani », F. Ange­
li. pp 151 L 5 000 

La necessità di una defini­
zione scientifica, sotto 11 pro­
filo psico-pedagogico, dell'ap­
proccio alla pratica non-diret­
tiva dell'insegnamento, muove 
l'autrice ad appropriarsi di al­
cuni termini di alassifirazio 
ne uslcoterapeutlra propri del­
la scuola roaersiana e a T U 
tuarli dalla situazione della te­
rapia rentrata sul cllen 
te a quella del rapporto do 
ceni** classe 

Il recupero di alcuni spun­
ti d- Cari Roeers — psicote­
rapeuta americano contempo­
raneo di Indirizzo liberal per 

Valpreda: 
lettere 

e poesìe 
PIETRO VALPREDA, « Let­
tere da» carcere del _sisle 
ma » Napoleone pp I/O t.i 
re «00 

tintiti/ In una nota in 
trodutttva l'editore avverte 
che que-.ta racro'ta d: lette 
re di Valpreda vuoie essere 
una testimon anza d.retta del 
la « umanità • dell'anarchico. 
de.le su* sen^a^onl della sua 
voelia di vivere 

Sostanzialmente la rarcoi 
ta si divide in tre partt la prl 
ma contiene un memoriale 
scritto dallo stesso Va.preda 
che costi tu.sce un • rlepilo 
go » della stia vita e delie sue 
scelte; la seconda comprende 
parte delle lettere inviate al fa­
miliari e a un palo d! don 
ne - a lui sconosciute -
che gli scrissero :n carcere: 
e sono, senza dubbio ?11 scrtt 
ti più autentici Accorati urna 
ni. lucidi La ter7a parte in 
fine è costituita dalle .ette 
re inviata da Valpreda a 
• Umanità Nova » e nella stes 
s» nota Introduttiva s: preci 
sa che si tratta de', tentativo 
meno spontaneo e meno rtu 
scito di «rwiirs n livello pò 
litico nella « oroblematlca 
esterna ». con una serie di 
giudizi forzati affrettati e tal 
volta assai poco lucidi poli 
tteamente. 

Lo stesso Napoleone pubbli 
ca inoltre un altro volume con­
tenente alcune poesie scritte 
da Valpreda («Poesìe dal car­
cere», pp. 125. L. 700) 

sonologlco — In chiave di 
problematica scolastica, in­
duce la Lumbelli a proiet­
tarsi sul terreno di una pro­
blematica estremamente com­
plessa. ed emblematicamen­
te ambivalente. Lo stesso 
sottotitolo del libro qualifica 
l'ipotesi risolutivo che l'autri­
ce affaccia nel momento in 
cut avverte la natura, iialet-
tlcamente oscillante tra fatto 
politico e fenomenologa psiro-
periazogica che caratterizza la 
strutturazione del rapporto in­
segnante allievi: è l'ipotesi del­
la rinunzia al "ruolo" e della 
scelta della dinamica interper­
sonale fondata sull'empatia e 
l'accettazione come base es­
senziale di un rapporto non 
direttivo e non-autoritario 

Ma la decisione della rinun­
zia a) molo, nel momento 
stesso In cui pur st fa «pil­
etta denunzia del carattere au­
toritario e classista della strut­
tura scolastica altro non fa 
che spostare e alzare II Uvei 
Io della contraddizione da.!a 
struttura alla ^ovra-struttura. 
dalla scuola alla più largì 'n-
d-v;dua7tone di un terreno 
Ideologico complessivo in '•ul 
5' situa l'ambivalenza 1eila 
condizione nel docente e del 
suo rapporto osico p**da«oirim 
culturale con la classe 

Uscire dal ruolo per cen 
trarsi «sull'allievo caratterizza 
re le dinamiche spericene di 
questa situazione in senso an-
v autoritario ma senza una 
definizione più generale di 
quale sia la matrice reale del­
l'autoritarismo e del classismo 
- propri delta struttura, e 
non della dimensione del do­
cente se non in quanto que­
sti o non ne prenda coscien­
za o coscientemente decida di 
farsene portatore e mediato­
re - seppur tale est trema di 
definizione complessiva venga 
posta come punto di parten 
za. ma rimanendo solo a li­
vello di esigenza tndetermlna 
ta e generica tutto ciò indù 
ce l'autrice a rimanere anco 
rata alla "ambivalenza del ruo­
lo" proprio In quanto l'indi 
caz'.one è quella di rtnunzlar 
vi .senza precisarne la natura 

Il vizio di fondo dei libro 
- peraltro contrassegnato da 
tutta una serie d- spunti --ti 
molanti e slgnlficat vi - sta 
nell incapacità di fuoruscire 
dall'ottica di un liberalismo 
progressista si. ma fondamen­
talmente Individualistico e 
astori co. 

Dal che si può legittima­
mente Indurre come la Lum­
belli, nel suo afono di strut­
turare e storicizzare, tradu­
cendola In indicazioni appli­

cative nella struttura scolasti­
ca, la proposta psicoterapeu­
tica rogersiana, non riesca poi 
a uscire da un fondamenta­
le empirismo che, pur nella 
sua contestualità globalmente 
"politica" e impegnata, resta 
ancorato ad alcune categorie 
(l'« empatia », l'« accettazione» 
delle caratteristiche dell'allie­
vo. la «congruenza» e l'oau­

tenticità» del docente nel suo 
rapporto con la classe e con 
sé stesso) tutte involute in 
una dimensione, più psicolo-
gizzata che psicologica, di di­
namica interpersonale, di fat­
to. anche se non di principio. 
avulsa dal tessuto storico-so­
ciale in cui nella realtà si col­
loca 

SI avverte, spesso, la fatica 
di questa "traduzione", che an­
drebbe. in definitiva, rimedi­
tata. partendo dalla critica, e 
non dalla accettazione di fon­
do delle ipotesi rogerslane, e, 
soprattutto, passando attraver­
so una reale definizione — e 
non attraverso una indeter­
minata rinunzia — del ruolo 
del docente e del suo rappor­
to con la classe, alla luce del­
la contraddizione politica, e 
non solo psicologica, da cui 
questo ruolo è segnato nel mo­
mento In cui tende a farsi 
"di rottura" nei confront! e 
dall'Interno stesso delle strut­
ture In cu! è situata e aeisce 

Silvia Godelli 

Nuove tecniche 
per l'istruzione 

M. I- APTER, t Le nuove 
tecnologie educative », La 
Nuova Italia pp I-T0 I. I 500 

Il volumetto inaugura »a se 
zlone IV - pedagogia speri 
mentale e tecnologie educati­
ve - della benemerita colla­
na • Educatori antichi e mo­
derni » Il suo pregio pnnei 
pale consiste nella semplicità 
e chiarezza con cui offre una 
guida introduttiva a chi vuo 
le avere un ampio, anche se 
non approfondito quadro ge-
nerale delle Idee basilari e 
degli strumenti che formano 
il caleidoscopio delle cosld 
dette nuove tecnologie educa 
Uvei televisione a circuito 
chiuso e aperto. Istruzione 
programmatica e macchtne 
per Insegnare, istruzione as 
slstlta dal calcolatore. labora 
tori linguistici, «nuova mate 
matlea» (materiale Cuistnal 
re fattori-colori, blocchi arit­
metici multibase e materiali 
algebrici del Dìenes». per ar 
ri vare ai sistemi multimedia, 
In una combinazione e Inte 
graztone di tecniche e stru 
menti diversi 

Il libro è del \nw e que 
sto forse spiega perchè non si 
parli del più recente e soft 
sticato arsenale audiovisuale 
ed elettrodidatttco tclnevtdeo 
cassette, audiovldeoregistrato 
ri magnetici, filma super 8, 
ecc.). Un utile glossarlo e un' 
ampia bibliografia completa­
no 11 volumetto. 

La «scolasticità» del libro 
— 11 carattere di guida intro­

duttiva — rappresenta però 
anche 11 suo limite principale 
Apter infatti accenna solo di 
sfuggita ad alcuni dei proble 
mi più scottanti connessi al 
l'introduzione delle nuove tee. 
nologie educative- l'interesse 
economico delle industrie pro­
duttrici ancora prevalente su 
quello più propriamente edu 
cativo. llmpreparazlone degli 
insegnanti e il loro atteggia­
mento generalmente di diffi­
denza. la necessità di uno 
sconvolgimento della tradizio­
nale organizzazione edilìzia e 
scolastica, li pericolo che le 
nuove tecnologie vengano usa­
te In chiave d'efficientismo per 
imbottire di nozioni l ragaz­
zi trascurando obiettivi educa­
tivi più ampi (non a caso « la 
esplosione tecno scolastica » si 
è avuta subito dopo 11 lan­
cio del primo Sputnik sovie­
tico, allorché gli USA Iniziaro­
no la rincorsa al ritardo ac­
cumulato nel settore dell'istru 
zlone). 

Sono tutti problemi che co 
mlnclano ad emergere anche 
in Italia Basti pensare al prò 
getto di un'università televl-
si va. al tentativo in atto di 
fare della scuola un mercato 
per l'Industria elettronica, al 
disegno di realizzare un tipo 
di formazione professionale. 
con ampio spazio per le nuo­
ve tecniche educative, che se­
pari abilità e cultura, tecnica 
esecutiva e pensiero critico-
scientifico. 

Fernando Rotondo 

STUDI SUL MOVIMENTO OPERAIO IN EUROPA 

La lotta come critica 
al «modello svedese» 

Una serie di saggi che analizzano gli scioperi dei minatori e dei 
portuali del 1969 — I problemi teorici, politici e organizzativi 

Proletariato 
di fabbrica 

e capitalismo 
industriale 

STEFANO MERLI , « Proleta­
riato di fabbrica e capitali­
smo Industriale. Il caso Ita­
liano 1880-1900 >, La nuova 
Italia, pp. 858. I,. 8.000. 

Il lavoro di Stefano Merli 
è già indicativo di un meto­
do e di una concezione dello 
sviluppo storico fin dal tito­
lo. Nella Introduzione, egli 
espone con chiarezza e pas­
sione 11 punto di vista dal 
quale nasce la sua direzione 
di ricerca, misurandosi con i 
recenti lavori di storia della 
classe operaia italiana. Dicla­
mo anzitutto che il M. ci tro­
va consenzienti per quanto ri­
guarda l'assunto generale — 
la necessità di fare storia del­
lo scontro in atto fra classe 
operala e borghesia Industria­
le — e con i corollari che 
ne discendono, come lo spo­
stamento dell'attenzione verso 
l'ultimo ventennio del secolo 
scorso, verso le Leghe che 
precedettero la fondazione del­
le Camere del Lavoro e quel­
la del Partito Socialista. 

Il M. è riuscito insomma a 
utilizzare, dandogli nuovo vi­
gore storico e collocandolo in 
una problematica politica at­
tuale, 11 vecchio filone di stu­
di sul movimento operaio del­
le origini, indicando proprio 
in quelle categorie, tessili, si­
garaie, cappellai, lavoranti a 
domicilio, tipografi, ecc., che 
nell'ultimo decennio sono sta­
te considerate al massimo vei­
coli di incubazione di una 
classe operaia moderna, 1 pro­
tagonisti della sua ricerca. E' 
una posizione a parer nostro 
del tutto valida, perchè è evi­
dente che sono 1 partiti poli­
tici a nascere, quando pur na­
scono. sul terreno della lot­
ta di classe, e non vicever­
sa. Ciò però non significa, co­
me nell'Introduzione il M. in­
vece sembra sottintendere, che 
ne debba venire sminuito il 
valore della storia dei parti­
ti politici e del loro esponen­
ti; anzi, proprio nel campo 
che il M. ha prescelto, ci sem­
bra che sarebbe augurabile 
una particolare attenzione non 
solo alle "masse del proleta­
riato di fabbrica", ma anche 
ai "capi espressi dalla loro or­
ganizzazione e dalla loro lot­
ta", come pur egli si ripromet­
te di fare: le forti personalità 
non sono appannaggio esclu­
sivo della borghesia e nem­
meno delle organizzazioni Isti­
tuzionalizzate. e spesso le po­
sizioni più pertinenti si trova­
no espresse proprio da quel 
militanti indefessi che diven­
tano, in momenti decisivi, 
esponenti dei loro compagni, 
per poi rientrare nell'oscuri­
tà del lavoro di fabbrica: una 
Annunziata Gufonl, per inten­
derci. un Ernesto Cappellini, 
ecc. 

La parte più discutibile del­
l'opera è quella dedicata al 
lavoro delle donne e dei mi­
nori: per capire la peculiari­
tà del momento esaminato 
dal M. è necessario confron­
tare la vitalità organizzativa 
e la capacità di lotta delle la­
voratrici di questo periodo 
con l'intorpidimento di quel­
lo successivo, e affrontare 
problemi che il M. non si po­
ne perchè sembrano uscire 
dai limiti del suo tema; ma 

trattando della condizione fem­
minile. è sempre indispensa­
bile completare l'Engels della 
«Classe operaia in Inghilter­
ra» con qc?ik> delle «Origini 
della famiglia»; altrimenti si 
finisce per dimenticare non 
solo che II peculiare sfrutta­
mento della operaia «si spie­
ga con la precedente condi­
zione storica della donna, su 
cui 11 capitalismo si innesta », 
come è stato detto opportu­
namente ne « La coscienza 
di sfruttata ». ma anche per 
cadere in una idealizzazione 
del passato preindustriale da 
« socialismo vero ». quale ap 
punto i più ottusi fra gli os­
servatori cattolici e quel « ge­
lido burocrate» (l'espressione 
è di A Rosada) che fu An­
giolo Cabrini. sottintendevano 
nella loro descrizione della vi­
ta delle lavoratrici -

F. P. Bortolotti 

Dizionario 
di citazioni 

GIOVANNI TRUCCO, e In­
vito a pensare », Ceschina, 
2 voli., pp. 1793. L. 23.000. 

(a, b.) Sono qui raccolti, co­
me dice il sottotitolo dei due 
grossi volumi. « idee, fatti, 
pensieri di insigni scrittori di 
ogni tempo e paese». L'anda­
mento a mo' di dizionario ne 
facilita il ritrovamento, di vol­
ta in volta che occorra, per le 
varie ragioni per cui si ricorre 
alla citazione più o meno dot­
ta Lo scopo di questa fatica 
non è. come avverte l'editore, 
quello di mettere a disposizio­
ne di chi voglia (ma già il 
prezzo del volumi restringe 
notevolmente questa rosa) fa­
re sfoggio di cultura uno stru­
mento acconcio, ma è quello 
di aumentare le nostre cono­
scenze, 

AA.VV., «Zenit. Critica ope­
rala del modello svedese », 
De Donato, pp. 274. L. 2.400. 

« Non esiste un vero con­
flitto di Interessi tra imprese 
e mondo del lavoro, un osser­
vatore obiettivo noterà che 
quasi tutto nel cosiddetti con­
flitti è artificioso». Cosi si 
espresse P8 novembre 1969, 
l'esponente socialdemocratico 
Gunnar Strang ministro sve­
dese delle Finanze. Due gior­
ni dopo, lunedi 10 novembre. 
un gruppo di scaricatori del 
principale porto della Svezia, 
Goteborg, entra In sciopero. 
L'agitazione si estende dap­
prima alle altre banchine del 
porto; ma si allargherà poi, 
nelle settimane e nel mesi suc­
cessivi, sino a coinvolgere mi­
natori. boscaloli, metallurgici 
chimici, edili, aeroportuali, In 
una catena di scioperi «sel­
vaggi» che ha fatto si che 
« un nuovo fattore, assente da 
decenni come forza autono­
ma », sia « riapparso nella po­
litica e nella vita sociale sve­
desi »: la classe operala (p. 
231). 

A questi eventi, e in partlco 
lare alle lotte dei portuali di 
Goteborg e dei lavoratori dei 
centri minerari del Norrbot-
ten (Svappavaara. Kiruna e 
Malmberget), ha rivolto la 
propria attenzione un gruppo 
di studiosi marxisti collabora­
tori della rivista scandinava 
«Zenit»; e di cui fa parte 
G. Therborn, un autore di cui 
si è già parlato su queste co­
lonne (Cfr. «L'Unità» del 18 
novembre 1972). 

Il volume, edito dalla De Do­
nato nell'interessante collana 
« Movimento operaio », racco­
glie appunto due saggi pub­
blicati su «Zenit», e dedica­
ti rispettivamente agli ' scio­
peri del portuali e del mina­
tori. Ad essi viene affiancata 
una « Premessa » in cui sono 
rifusi due articoli di Paolo 
Santi già apparsi su « Rina­
scita». Il tratto caratteristico 
di questi saggi, è il loro taglio 
analitico - empirico, che con­
sente agli autori non solo di 
ricostruire la cronologia del-
le lotte, ma di dellneare da 
una parte il loro complesso 
retroterra economico, sociale, 
professionale e politico; e dal­
l'altra di esaminarne le mo­
dalità, il senso e gli Inse­
gnamenti. 

Il salario ha Indubbiamen­
te un peso rilevante tra le 
cause e i fini degli scioperi. 
Ma quella che viene fuori con 
ancora maggiore forza, è una 
richiesta di potere sul luogo 
di lavoro, potere che contrasti 
le condizioni di totale subor­
dinazione degli operai di fron­
te al padronato e alla orga­
nizzazione del lavoro. Tale su­
bordinazione è Infatti aggra­
vata dal complesso di leggi e 
Istituzioni che, In Svezia, re­
golano 11 mercato del lavoro, 
e da una situazione storica in 
cui il sindacato tende a co­
stituire una sorta di coman­
do aggiunto sul lavoro. DI qui 
il carattere «selvaggio» o il­
legale degli scioperi e la ri­
chiesta di abrogazione del Pa­
ragrafo 32 che sancisce lo 
strapotere padronale. In bre­

ve: il volume, di agevole let­
tura, si segnala all'attenzione 
di quanti siano interessati a 
comprendere la realtà delle 
moderne lotte operale In Eu­
ropa. 

Per il lettore italiano, Infat­
ti, non ci sembra sufficiente 
fermarsi alla soddisfatta con­
statazione che, tra i tanti mi­
ti che sono usciti malconci 
dagli anni 1968-1969 sta an­
che quello del «socialismo 
svedese». E che Insomma le 
lotte degli operai svedesi dan­
no ragione a chi, con un oc­
chio rivolto al Capitale di 
Marx, non si era mal lascia­
to convincere né dai teorici 
borghesi del «conflitto indu­
striale » ne dai profeti « apo­
calittici » dell'Incombente in­
tegrazione operaia. 

Il problema che gli autori 
pongono, sia pure in rapidi 
cenni, nelle pagine conclusive 
del volume, è quello del gra­
do di omogeneità, soggettiva 
e oggettiva, riscontrabile al 
fondo di tutto 11 ciclo di lot­
te operaie che ha percorso 
l'Europa in questi ultimi an­
ni. E ancor più di come esse 
siano, per cosi dire, la fac­
cia operaia, di quella crisi nel 
rapporti interimperialistici 
che conosce nei fenomeni mo­
netari le proprie punte più 
acute. Di qui una somma di 
problemi teorici, politici, e or­
ganizzativi al cui scioglimento 
il movimento operaio italia­
no è chiamato a dare 11 prò 
prio contributo. 

Fernando Liuzzi 

SCIENZE BIOLOGICHE 

L'affascinante 
vita delle piante 
IN LIBRERIA 

Religione e socialismo 
ANATOLIJ LUNACIARSKIJ, 
« Religione e Socialismo », 
Guaraldi. pp. 237. L. 2.500. 

(V.St.) — Questa traduzione 
parziale del libro di Lunaciar-
sklj Religija i socialism, pub­
blicato in due volumi usciti 
rispettivamente nel 1908 e nel 
1911, può essere qui semplice­
mente segnalata. E' una ope­
ra importante per la com­
prensione di Lunaclarskij e di 
una tendenza del marxismo 
russo, con la quale Lenin svol­
se una forte polemica. Ma è 
un'opera che. per essere cri­
ticamente intesa, va immessa 
nella sua sede naturale e ric­
ca: la discussione filosofica, 
religiosa e politica che a lun­
go e a fondo occupò l'intelli-
genclja russa, marxista e non 
marxista, dell'inizio del se­
colo. 

Solo cosi si potrebbe estrar­
re da queste pagine significa­

ti e impulsi attuali per un ri­
pensamento del fatto religioso 
in una prospettiva di teoria 
e di azione marxista. Ripen­
samento quanto mai necessa­
rio per superare posizioni 
astrattamente razionalistiche 
e scientistiche verso il feno­
meno religioso, posizioni che 
a lungo furono fatte proprie 
dal movimento socialista, e 
per intendere la crisi e le 
trasformazioni che l'esperien­
za e l'istituzione religiosa sta 
attraversando, nonché I suoi 
rapporti molteplici e dinami­
ci con le forze sociali e po­
litiche oggi in atto e In con­
trasto. 

In questa prospettiva è da 
leggere lo scritto di Luna­
ciarskij, un uomo che ebbe 
più temperamento che rigore 
intellettuale. Per questo Reli­
gione e socialismo, richie­
de quella lettura critica e sto­
rica cui si accennava. 

Ricerche sulla cultura 
AA.VV., « Ricerche sulla cul­
tura dell'Italia moderna », 
Laterza, pp. 329. L. 4.000. 

(g. be.) Curato da Paola 
Zambelli, questo volume con­
tiene nove saggi di altrettan­
ti allievi di Eugenio Garin e 
costituisce un omaggio all'o­
pera di insegnamento dello 
storico della filosofìa e con­
temporaneamente la testimo­
nianza della problematica me­
todologica da lui proposta. 

I saggi, dovuti a Alfonso 
Ingegno, Paolo Galluzzi, Ma­
ria Bellucci. Maurizio Tonini. 
Paolo Zambelli. Guido Oldrl-
ni, Carmelo D'Amato. Patri­
zia Landucci Ruffo e Miche­
le Ciliberto spaziano per un 
arco di interessi e di tempo 
che va dal Rinascimento al­
l'età moderna Sono cosi stu­
diati i modi della « polemica 
anticristiana», di Bruno: 1 
rapporti di Galileo col plato­
nismo: aristotelismo, liberti­

nismo e scientismo nel sei­
cento e settecento, il rogo del­
l'/dea di una repubblica per­
fetta, opera postuma di Paolo 
Mattia Doria; 11 vichlsmo me­
ridionale; la filosofia della 
storia di Giuseppe Ferrari ed 
il contributo di Francesco Fio­
rentino alla storiografia sul 
Rinascimento. Chiude il tutto 
un saggio di Michele Ciliber­
to su «machiavellismo e filo­
sofia crociana». E* questa la 
parte più attuale del volume. 
Ciliberto fornisce interessanti 
notizie del dibattito su Ma­
chiavelli alle origini del fa­
scismo e offre un acuto squar­
cio critico del rapporto Cro­
ce - Machiavelli. Lo studio 
permette, tra l'altro, un ap­
profondimento teorico del mo­
di di sviluppo delle ideologie 
autoritarie e corporative dopo 
la prima guerra mondiale. 

con tutte le complicità cultu­
rali che esse trovarono e 
sfruttarono. 

L'omomeccanico 

LEONARDO STANO DA 
KOCHAN, « L'omomeccani­
co », Bompiani, pp. 62. Lire 
1800 

(a-b.) — La satira dell'uomo. 
da cui l'uomo esce piuttosto 
malconcio ma con possibilità di 
salvezza, fatta attraverso una 
serie dì disegni, dello stesso au­
tore de «Le posizioni diaboli­
che». Stavolta è la meccanicità 

della vita di oggi «i essere di­
leggiata. con l'amarezza, in fon­
do. del suo trionfo sull'invento­
re e produttore di quelle stesse 
macchine: l'uomo (questa è l'i­
potesi dell'autore del libretto). 
Disegni gustosi si alternano ad 
altri che Io sono meno, e ad 
altri ancora un poco volgari. 
Nella foto: uno dei disegni di 
Da Kochan. 

PETER H. RAVEN - HELE-
NA CURTIS, « Biologia delle 
piante », trad. di Maria Ce 
lon, Zanichelli, pp. 700. ili 
500. L. 10.800. 

Attraverso un moderno si­
stema metodologico che ren­
de l'opera non paragonabile 
ai consueti trattati di botani­
ca, gli Autori danno della vi­
ta vegetale una visione più 
ampia, che non si ferma alle 
concatenazioni che legano an­
che nel mondo delle piante 
funzione e struttura, ma ab­
braccia 1 problemi dell'origi­
ne della vita, della evoluzione 
a livello delle comunità ve 
getali, delle relazioni fra pian­
te ed animali e del loro si­
gnificato nell'ambito più com­
plesso di un ecosistema. Si 
realizza così una inquadrati! 
ra veramente attuale della bo­
tanica e del livello conoscitivo 
raggiunto in questa scienza. 

Così, partendo dalla descri 
zione della materia vivente, 
dapprima attraverso la costi 

, tuzione delle molecole orga­
niche e poi delle strutture 
funzionali più elementari, le 
cellule, si arriva ai problemi 

più specifici della fisiologia ve­
getale, quali ad esempio la 
capacità di convertire l'ener­
gia solare attraverso un com­
plesso sistema di molecole 
specializzate in energia chi­
mica. 

I problemi della chimica 
dell'ereditarietà e quelli del­
l'informazione genetica intro­
ducono il concetto di evolu­
zione con la conseguente for­
mazione di un gran numero 
di specie vegetali: sotto que­
sto punto di vista evoluti/o 
la classificazione delle piante 
perde il carattere di una arida 
enunciazione di generi e spe­
cie e diviene la logica 
conseguenza di un discorso 
ben articolato e continuo ohe 
conduce il lettore dagli orga­
nismi più semplici alle piante 
superiori, n grande pregio di 
questo volume è inoltre nel 
fatto che il mondo vegetale 
non rimane isolato, come una 
entità a sé stante, ma rive­
la le sue strette relazioni con 
gli altri organismi e con l'am­

biente, quelle relazioni cioè che 
determinano la ragione per la 
quale alcune piante ed anima­
li vivono in una zona legan­
dosi in comunità, integrando­
si per mezzo di rigorosi rap­
porti biologici, organizzando­
si In base ad una precisa di­
namica che regola 11 trasferi­
mento di energia ed una or­
dinata circolazione di sostan­
ze nutritizie. 

In questo contesto viene 
compresa anche l'opera dell' 
uomo inteso come il fattore 
dell'ecosistema mondiale che 
ha influenzato e sto Influen­
zando l'ecologia del pianeta 
Terra, modificandola per i 
propri fini, attraverso le sue 
attività agricole, industriali. 
di urbanizzazione dei terreni. 
e. più profondamente, con una 
esplosione demografica e con 
un progresso tecnologico che 
ci stanno portando sull'orlo 
dell'ecocatastrofe. 

II testo corredato da bellis­
sime fotografie che non hanno 
la funzione di semplice illu­
strazione. ma rappresentano 
lo spunto per introdurre i nuo­
vi argomenti, è concluso da 
una bibliografia commentata. 
da varie appendici che forni­
scono un elementare riepilo­
go dei principi basilari della 
chimica, della fisica, della si­
stematica animale e vegetale 
e di geologia; e da un glossa 
rio atto a chiarire la termi­
nologia scientifica. 

Laura Chili 


